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Molto è stato scritto nel passato sull’educazione dei soggetti sordi, e, più recentemente, sull’integrazione nella scuola di tutti, relativamente, però, alla scuola dell’obbligo; poco invece sulle problematiche degli studenti audiolesi degli Istituti di grado superiore e quasi nulla sull’Università.

Questo perché, nel recente passato, le persone sorde laureate erano delle eccezioni; infatti, è solo in questi ultimi anni che il numero è in aumento e si trovano iscritti studenti sordi in diversi Corsi di Laurea presso le varie Università italiane.

In ragione di ciò ho deciso di ripercorrere, nella mia tesi, le tappe più significative di tale percorso nella storia e le scelte innovative che si sono effettuate in Italia dalla Legge 517/77.

Le pagine autobiografiche di alcuni studenti sordi universitari, che ho riportato, testimoniano che il cammino dell’integrazione è fattibile, anche se occorre rimuovere ostacoli e barriere, non solo dal punto di vista della comunicazione, ma anche di quello culturale e psicologico.

Mi sono proposta inoltre di presentare la specificità della sordità che si manifesta a volte come un handicap invisibile, ma spesso fonte di disagio e di emarginazione.

Ho avuto modo di sottolineare alcune tra le più significative proposte della ricerca educativa, quale ad esempio quella della Clinica della Formazione introdotta dal Professor Riccardo Massa, recentemente scomparso, e del Professor Andrea Canevaro, che offrono indicazioni metodologiche interessanti per attuare un positivo processo di integrazione.

Queste e altre istanze pedagogiche hanno contribuito all’affermarsi di una nuova cultura nei confronti dell’handicap, recepita anche dalla  Legge Quadro 104/92.

Nello svolgimento della tesi, non ho voluto tralasciare uno dei problemi più complessi che da sempre si è affacciato sullo scenario dell’educazione dei sordi: la "querelle" tra l’oralismo e la Lingua dei Segni. 

Ammetto, che non mi è stato facile affrontare questo tema, ho cercato di non essere "faziosa" e di evitare atteggiamenti pregiudiziali, avendo avuto un’educazione e un vissuto improntati all’oralismo.

Ho ritenuto inoltre importante evidenziare le correlazioni tra linguaggio verbale, L.I.S. e sviluppo cognitivo.

Sono dell’avviso che solo con un’educazione integrale nei vari aspetti della personalità (cognitivo, comunicativo, emotivo, relazionale), si possono creare le premesse affinché il soggetto sordo possa accedere, se lo desidera, secondo le sue potenzialità, i suoi interessi e le sue motivazioni culturali, agli studi universitari.

Nei primi tre capitoli ho effettuato una riflessione teorica sulle condizioni storiche, sui presupposti culturali e pedagogici che hanno portato i soggetti sordi alla possibilità di accedere alla formazione universitaria.

Ciò è stato reso possibile anche grazie all’evoluzione avvenuta in ambito diagnostico–protesico-riabilitativo e all’attuazione di itinerari educativi adeguati. È una condizione essenziale per proseguire negli studi universitari avere acquisito una buona competenza linguistica e comunicativa nel linguaggio verbale e/o nella L.I.S.

I capitoli successivi affrontano più direttamente la questione universitaria, dapprima presentando il modello della Gallaudet University e quello appena avviato a Benevento presso l’Università degli Studi del Sannio, che si muovono però ancora in un’ottica di differenziazione dei percorsi formativi.

La prima è un’Università solo per sordi, la seconda ha introdotto nell’Ateneo un Corso di Laurea esclusivamente riservato a studenti non udenti.

Come appare evidente anche dal titolo: "Modelli auspicabili per l’integrazione dei soggetti audiolesi all’Università", ho poi analizzato la situazione attuale all’Università Bicocca attraverso questionari, interviste, incontri con studenti sordi sia essi oralisti che segnanti, docenti, operatori (Servizio di Interpretariato e Ufficio Disabili) ed effettuando una rassegna sui servizi, i supporti e le risorse attualmente presenti.

Negli ultimi due capitoli ho affrontato il problema delle nuove tecnologie, che offrono strumenti potenti ed efficaci, come la sottotitolazione in diretta, che possono essere utilizzati per consentire agli studenti sordi un apprendimento meno faticoso e per favorire il loro percorso di studi.

Il Progetto Voice e la didattica multimediale rappresentano dei settori da esplorare e da approfondire allo scopo di individuare modalità di insegnamento più positive per gli studenti audiolesi.

Come ultimo, ma non per importanza,  ho riflettuto sulle  proposte (come la nomina di un Tutor referente ed esperto sulle problematiche della disabilità uditiva) e sulle linee operative emerse dalle interviste con alcuni docenti; sono infatti convinta che un reale processo di integrazione richieda un impegno nuovo e maggiore da parte dei professori universitari.

Non è sufficiente, a mio avviso, il solo utilizzo di nuove tecnologie, anche se necessarie per abbattere le barriere della comunicazione, occorrono pure uno scambio di conoscenze, esperienze e un nuovo approccio culturale nei confronti dell’handicap, ora sempre più visto come una situazione di "diversa abilità", da qui il termine coniato da Andrea Canevaro "diversabile".

In tal modo l’Università Bicocca può diventare la testimonianza di un modello auspicabile per l’integrazione degli studenti sordi.
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